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PERSONAGGI ATTORI 

VITTFORINO da Melegnano , i 
imastro carrozzajo sig. SaLvi LonreNzo 

GHIRINGHELLO, sotto mastro sig. ScaLEse RAFFaELE 

CARLAMBROGIO della Vetra, 
pittore di carrozze allo sti- 

pendio di Vittorino sig. Msrini Icr{Azto 

MICHELINA, sua figlia sig.° Lutzer JEnny 

DON S»\IIBO poasu.leute ed o 
amicò di Vittari sig. Rossi Gagtano 

SCOLASTICA , rigattiera sig.* BayLLou FenicitTà 

'Due Fanciulli di Carlambrogio, 

Lavoranti d’ambo i sessi agli stipendj di Viltorino. 

Garzoni d’Osteria » Popolo ecc, 

T’azione è in Milano nel 16 ,) 

Questo Melodramma è imitato da un Vaudeville - 
dei signori Dupeuty e Vandebucl, 

Musica del Maestro signor Pracipo Minpaxici. 

1 versi virgolati si ommettono, 

Scene sono d invenzione ed psecuzione 
de’ slmuu Cuavullotti Buldussuie e Menozzi Domenico,  



   
     

   

    

    

    
   

  

   

  

   
    

  

     
    
     

   

    

vMaesh’o al Cembalo 

Sig. Panizza Giacomo. > 
Altro Maestro in sostituzione al Sig. Panizza 

ig. BasETTI GiovannI. 
Primo V|Ohno, Capo e Direttore d’orchestra 

. CavaLLINI EuGcEnIO. 
Altri primi leuu in soshtuzuone al sig. Cavallini 

Siguori LAV1NAT[ Giova MIGLIAVACCA _ ALgssanpro 
Capi dei seconch thm a vicenda 

Signori BuccineLL! Giacomo — Rosn Giusepre. 

TA 
Altro primo lemo m soshluzuone al sig. Montanari 

Somascni Rin. 
Prxmo leoncello al Cembalo 

Sig. MeriGni VincEnzo. iR 

Altro primo Violoncello in sostituzione al sig. Merighi 
Sig. Stortoni GAETANO. u 

Primo Contrabbasso al Cembalo 
Sig. Luici Rossr. 

Prime Viole 
Sngnon Maino Carro — Tassistro Pnzno. 

Primi Clarinetti a perfetta vicen 
Signori CavanLimi Ernesto — Corrapo Fgur« 

rimi Oboe a perfetta vicenda 
Signori Yvon Carro = DagLLi Giovansr. 

Primi Flauti 
pr»r l Opera pel Ballo 7 

. RaBont GIUSEPPE. Sig. Marcora FiLippo. 
Primo Fagotto 

Sig. Cantù Antonio. 
Primo Corno da caccia Altro primo Corno 

Sig. MartINI EvERGETE. Sig. GeLMmI CipRiIANO, 
rima Tromba 

Sig. Vicanò GiuserreE. 
rpa 

Sig: ReicuLin GIUSEPPE. a    



Istruttore dei Cori Direttore dei Cori 

Sig. Catrtaneo Antonmio Sig. GRANATELLI GtuLIo. 

Suggeritore 

Sig. GrorLi GIUSEPPE 

Editore e proprietario della Musica 
_ - Sig. RicorDi Giovanni 

Vestiarista Proprietario 

Sig. RovacLta PiETRoO e Comr. 

Direttore della Sartoria 

Sig. CoLomBo Giacomo. 

Capi Sarti 
da uomo da donna 

Sig. Fgerisi Antoxio. Sig. Paono Veronest 

Berretto 
Signori ZampEronI Francesco e figlio. 

Fiorista e Piunmis 
Signora RoBBA GIUSEPPA 

Esecutori degli attrezzi 

Signori Padre e Figlio Rocntn. 

Macchinista 

Sig. SpINELLI GIUSEPPE. 

Parrucchieri 

S$ignori Bonacina Innocente — Veneconi Eucgnio. 

A ppaltatore dell’Illuminazione 
Signor Saseiomi Luicr.      



    

BALLERINI. 

Compositore del Ballo. Slg Fnu:ro T,.gv. 108T1 
Piimi Ballerini Francesi. ri F. - Chion’ Theodor 

ad:mngella TAGLIO"II WIARI 
Slgn0r Klng lovanmnà - man Rosina 

Primi Buallerini .Italmm 
Signor Borri Pasqu:lle (n\hevo dell’I. R. snuola di Balln) 

Sig : Bertuzzi Matilde - Bussola Matia Lu - Grancini 
(all|e»e della scuola sudd ta) e la Signora h«=anom ana 

Ballerini per le parti 
Signori: Catte Eff'sm - Mengoh Masini ng\ - Pratesi Gaspare 

Bocci (.ym=cppe - Trigambi Pietro - Razzani lrane. - Viganò Davide 
Pagliaini Leopoldo + Ì‘lella l\e 

    

P e Ballerine ;m 
1 ton Lasina Gaetana - Hun1am Cristina 

‘ìupcrh Bos\s\o Adel.‘nde - Bellm\ C'lsall I:nma - Gabba Anna, 
Primi Ballerini di mezzo ‘attere 

ori: Marino Lefl\thmo Pall hm An Ìu=a - Marchisio Carlo 
Va!m&arlo Della Cruce Carlo Bondoni l’ietro - kugali Ant, - humolo rnt, 

Pincetti Bartolommeo + Viganoni Solone -.Gramegna Giovanni 
Penco l’rancesco - Croce Gaetano - Lorea Luigi - Qunun Aurelio 

Gallinotti Carlo - Bvrluccn Elia - Ravetta Costantino - Belloni (;msnppe 
asquale - Manri f‘mvann 

ane Ballerine di m …n (… 1eri 
Carcano Gaet. - Novoto Leopol nò G\ Toffer Maria 
A. -PBelloni G.- Novelleau L. -.\[olm'chos:nha erwhul\ lvnsalhma 

ugettia - \lorh:-clu \u«r‘l:n—\lnularvln Teresa !’n 
sSilvia ti Giovanna - Monti - Cor ina 

]3ussoh Antoma - Bagnoh Carohn'\ Bernasconi (arolma -B ussol…u liosa. 
OLA PI Banno 

Mu=stu di Pvr€‘ ionamento 
. Brasts Carno. 2 Buasis RAMACINI ANNUNCIATA. 

Maestro di ballo, Signor VinLeseuve Carno 
Maestro di mimica or B 

Allievedell' f Ri Accaderia; di B, 
Signore : Y’nrhw Matilde - Domnmchellu ,\u«us\a - Bmsnln M. Luigia 

silia 

    
    

    

        

    
Granzini Carolina - Marzagora - Cottica Marianna 

Anumhn !'\xmla - Pirovano Adelaide - Bm(\eu ali ]ìpflm ‘ rginia 
3onzaga Savina - Ron nagnnh Caterina - Bertuzzi Am:\h\ 

\'\’(|n!]ll(‘\ \hx«v[wnta4“nn M. Angela-Vegetti Rachele - Catena Adelaide 

  

Galavr. vina - Monti Emilin - Berlnm Ester - Donzelli Giulia 
Thery (‘vlosr na - Marra Paride - Neri Angela - (ìitrr:o Antenia 

‘Tomimasini Annela - Scotti Mau ia - Vlg:mom Adelaide. 

  
Allievi dell’ 1. R. Accademia di Ballo 

Born Pasqunle - M(=lom Paolo - Senna Domenica 
Vismara C - Vienna Lorenzo - Croce Ferdinando - tartorio Enea 
Corbetia Pasqu;\le - Bellini Luigi -M'\rn gora (nnlv- Pratesi Gaspare. 

Ballerini di Concerio. N. Coppie. 

}
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PARTE PRIMA 

SAGBBARO 

ì Teatro rappresenta Vinterno dell’’officina di VITTORINO 

in vici a a S. Vittore dei Falegnami. 

SCENA PRIMA. 

ì Lavaranti, le Cucitrici ec. stanno operosamente travagliando 

poi GHIRINGHELLO , in fine CARLAMBROGIO. 

Coro  Su, da bravî! al vecchio sabbato 
Convien fare un po’ d’ onore. 
Questo è îl giorno più simpatico 

. Per il buon manifattore: 
Questo è ìl giorno in cui la borsa 
È vvista ed è soccorsa 
A favor della Domenica 
E del pigro Lunedì. 

Quanto è lunga , larga e tonda 
L’infiuita settimana, 
Oguì brîga ne circonda : 
Siam quai topi in una tana ; 
Aspettando che ritorno j 
’accia a noi sì caro giorno , 

Per godersì e far baldoria 
Finchè giunga il Martedì. 

Gu Ca rogio in sua malora 

Coro Signor no, non giunse ancora.  
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Gaur. 

Gu1. 

PAT 

Dove diamin s’è cacciato ? 
Or che indosso ha quella frega 
D’ esser musico e poeta 
Pensa tanto alla bottega 
Quanto io penso a farmi re. 

Non vorrei esser profeta, 
Ma il padron lo caccia affè. 

To potrei, a mo’ d’ esempio, 
lTo, suo genero futuro, 
Far capire a quello scempio 
Che il doman non è sicuro 

e’ far caso un uom sugli anni, 
Che nell’ ozio e langue e muore 
Ogni ben che il ciel ne dà... 

Ma infingardo e senza affanni 
empre tal si manterrà. 

Ecco appunto Carlambrogio ! (vedendolo venire 
0ono qua... cos’ è successo? _ dal fondo) 

Guasto hai forse l’ orologio? 
E così se vengo adesso ?.. 
Un artista qual mi vanto, 
Cui ciascun fa di cappello, 
Mette un’ora a far quel tanto 
Che un altr’ uom farebbe in tre. 

Ho, tardato... ma il più bello 
E che il mal non vien da me. 

_ Lo so anch’io: vien dal cervello 
he a scemar comincia in te. 

Can. (ponendosi il grembiale e preparandosi l’occorrente mentre 
1 alla Vetra a passo lento gli altri lo circondano) 
Verso qua me ne veniva, , 

uando a un tratto gridar sento 
Schiva l’acqua! schiva! schiva! 
Era Bortolo il sensale 
Con Battista il vetturale , 
Che un bicchier di malvagia 
Volean bevere e pagar. 

—
 

a
i



Ai tre Mori in compagnia 
Fui costretto d’imbucar. 

E là dentro... indovinate ? 
| C’ era il gobbo del Morone , 

] L’ortolano di Lambrate , 
1i poeta Scap\gllone 

{ Che vedendomi s ’infiamma 
} E dà mano a un epigramma 
Î Colla stolida pretesa 

Di volermi sublssar. 
Ma la festa gh 

Ma dovette i'ondo andar. 
Coro Era chiara , era evxdenle j 

La vittoria conseguita. 
Car. M° hanno fatto presidente, 

i Direttor, archimandrita 
Della bacchica adunanza 
Che alla Noce ha preso stanza ; 
E il più bel de’ giorni miei 
Col doman spuntar dovxà. 

Gr1 artr1 Dell’ onor ben degno sei 
Che ti fa la società. 

Car. Montero l’illustre pergamo 
Fra lo sciame della gente, 
Per cantar le doti altissime 
Del pregevol non far niente; 
Di quell’ ozio che beato 
Rende l’ uomo in ogm stato ; 
Che soltanto dai più rigidi 

er un vizio si gridò; 
| Ma confonder , ma convnucere 

ì plu causl1ex sapx‘0. ” 

Ì 
| 

  

Gu1 saLtr! La comune approvazione 
iuo genio si mertò. 

Salval salva‘ è qua il padrone... 
Canr.(a Ghi.) Ha pagato? 

y HI. Ancora no! (cxascuno ritorna alle proprie 
incumbenze, parte in scena e parte negli attigui magazzini. Carl. 
entra nel sao stanzino)  



    

  

   

  

   
    

   

    

  

    

   

    
    
    

   

  

   

    

     

Vizi 

Gu 

SCENA H. 

VITTORINO e detti ; ‘poi CARLAMBROGIO. Ì 

La sua dilelta immagine 
rto nel sen scol pllfl ; 

Senza i lei la vita 
Sarebbe a me d’orror. 

To l’ho veduta, e l’anima 
Balzò per gran contento; 
Pietosa udì l° accento 
Che a lei volgeva amor: 

A me sorrise, e tenera a 
Scese la speme al cor. | 

(Eccolo sempre estatic ] 
Nel pazzo amor che 11 preme; 
Ma l’idol per cui geme 
A tuth è ignolo ancor... 

Elh! qui convien conoscerlo : 
Scoprirlo e farsi onor. ] 

Scommelto che l’incognita [ 
Vi tien così eccupato. Ì 
Hai proprio mdovm…xlo7 Î 
Frenologo sei 

Non serve esser fnnolom 
a è conos Cluld. i 

Oh amico! .. io l ho vedula... Ì 
È un angiol di virlù. 

Chi è dessa ? 
Non so dxrlelo. | 

Zitella, o maritata ? i | 
Nol so. | 

Bene educata ? | 
Î j 
j 

e
 

Sol ch’è gentile i0 so. 
Che sia genhl va in regola ; 

Ma se non ha wnlanl ì



- Var. Ha sì bei pregi e tanti, 
Che forse in breve... 

Gu (interrompendolo con fuoco) Oibò! 
| Vir. ‘orse sarà mia moglie ! 
| Gm. Ed ìo dîco di no. (z‘nn più fuoco) 
| Vir. S’ella è saggia sìiccome è vezzo 

S° ella. è pura qual sembra all’ aspeuo, 
Una vita d eterno diletto 
A quest’alma prepara l’amor. 

Come il Sole abbellisce ogni cosa, 
Ed allieta d un riso il creato, 
Taì coìeì che mi rende beato 
Ognì duol sperderà dal mio cor. 

Gu (Al hisogno f…xro lo spavaldo ; 
Ma non cangxo, ma vofiflm star saldo : 

Î Ch eì s’atterri e che perd.x il giudizio 
| Comportar non de’ un uomo d’onor. 

Per impedîr ch’ eì faccia uno sproposito, (Vittori- 
Le sue pedate seguirò costante... no si allontana) 

Can.Ho finito! (uscen«lo dal suo slanzino con una carta fra 

Gu Davvero ? - Eh cospettone ! le mani) 
%uando eì vuol lavorar , non ha Milano 

n artigiano egual 
e Vo tosto ad avverlu-ne îl principale. (parte correndo) 

j Canr.Sarà... ma non finiì che una canzone (mostrando 
ai eempa«m che gli si appressano la carta) 

CoroUna canzone ?.. Udiamola: fa presto. / 
j Canr. Eccomìi qui , son lesto. 

| itratto fisico di Carlambrogio , ' 
Da lui medesimo scrilto e correlto. - 
Parole e musica dell’ anzideito. 

Lombardo - Lirico - Musico astrallo. 
Di Carlambrogio quest’ è il ritratto. 

I 

Car. Mang1ar e bevere , dormir , godere ; 
Altro intraprendere non sa mestiere. 
Allegro e libero , fra i baccelloni 

| 
|  



    
   

    
   

   
    
    

    

        

    

   

      

    

PARTE d 

Passa pel pnnca)e de’ buontemponi. Ì 
Da omasina 
A porta Cinese | 

a Qual menh _onor. 
Coro Lombardo - Lirico - Musico astratto. Ì 

Di Carlambxogw quest’ è il ritratto. 
Al suo gran merito si faccia elogio ! 
I‘arole e musica di Carlambrogio. 

Ziri Ei non suol perdersi nel sentimento ; 
Nè il ricco stimola col suo talento. 
Poeta bacchico fra le brigate, 
Dedica al popolo le sue î)a]late. 

I propri non medita 
Volgau strambotti 5 
E affronta dei doth 
L eterno furor. 

Conro Lombardo - Lirico - Musico astratto - 
i Di Carlambrogio quest’e il ritratto. 
‘||‘ Al suo gran merito si faccia elogio ! 
" Parole e musica di Carlambrogno 

bi III 

h Canr. Sempre magnifica sul chilarrino 
ÎlOl‘l&, il giubilo, gli amici e il vino: 

| è che il popolo Ì’ ha celebrato 
*“‘ Pel primo lirico presente e andato ; 

Ì E l’ inno festevo] 
Ch’ei facile mventa, 
AI popol presenta 
In pe, gno d’ amor. 

Coro Lomb rdo - Lirico - musico astratto 
Di Carlambrogio quest’ è il ritratto. 

—
 

_
_
 

Qual meriti onor.



+> 

Gu 

Vir. 
Cm. 

  

GHL 

Vir. 

€an. 

vir. 
Gu 
Canr.. 

Wi 

Cae. 

VWar. 

PRIMA 13 

SCENA HI. 

VITTORINO , GHIRINGHELLO e detiti. 

Che vuol 'dir questo scompiglio ? 
Impazzite ? delirate 

- Carlambrogio ? 
Cnmandaie f 

Prendi e paga'!  (dà «-Ghi. il'libro de’ eonti) 

Sono qua. (durante il seguente 
To’ Martino : - Scarafaccio! dialogo egli paga i 
Malingambe ! - Menicuccia! lavoranti che ac- 
Ficcanaso ! Scaramuccia!. corrono d mite le 
A le - piglia - andiam - va- à! parti) 

E così , ser buontempone , 
Son gli stemmi lerminati? 
No ;. per essere ultimati 
Ce ne marnca una metà.- 

  

_ Come mai?” 
Questa è wpel})a!(arcosflan; aloro due) 

Taci tu , genero in erba. (lo prende per un 
hr avcio e lo riconduce al suo pm\o) 

Mentre io parlo col padrone - 
Fa tuoi fatti e bada a te. 

PFer levarmi dall’ impiccio 
Entro il qual m’avete posto , 
Qui bisogna'ad ogni costo 
Rlpa!ar. 

E il voglio affè. f 
Se mi date in sevvenzione 

Dieci quarti di crocione , 
Sono pronto a far mdmo 
Col venturo marte, 

Gonvien darmi in tanla urgenza, 
Parlo schietto e senza arcani y 
ez.m il giorno d\ domani , 
E l’’intero Lunedì  



   

    

   
   
   

    

    

       
    

    
   
   
    

   

    

   

   

    

  

     
   

     

        

   
4 ; renTe 

Csn. k ia spev…'w d’ insolenza , (riscaldandosi) 
P.ndnou mio , questo progetto. 
Lo ricuso... 

Viz. (uflesu) 

gv lascm in libertà. 
Caan. Ed invece... io... Carlamhnogno... 

" Mi hcenz.nu e vo di qua. ‘ 
Vir. Qmagurat 
Gi. (« Car. piano) Pensa meglio ! | | Co Tu ti perdi! ‘ 

| 

0... . cospetto! : ; 

AB \ E che mi fa’ 

Vir Turr Coro 
{1 orgu«hum invan confida (flmvwn dnrrhrCarlambmgno 

Ch’io m’abbassi e a lui discenda; Abbia leso un po? il ce l 
Stei nnà fa conpiata ammendn, Se al padron si fa rib, 
Me rimover non pot rà.) Ustentando vanità.) 

Cia | 
a,ti dico... a me t’affida... F_ più fa nle che un asino ' 

MHai dei figli P uon far scene, Melh lale e il volo prenda. 
E un ton che ti conviene: Ch’lo m’abbam, rh io dln.endl 
f‘unducend:ln .va là pregarlo di piel 

.. Ghiringhel’o ? - Accmuodall 
iano tosto i conti suoi. 

G. Qualche cosa ei deve a voi. — (sottovoce) 
WVir. “ UZIO duugue! 
Ga Tac 

1 tuoi figli ai rovm4h (a Carl. in passundogli 
Cir. Un rpaxo i0 Lroverò. " davanti) 
Cori Or che i conti ei n’ha saldati 

| Al doman pensar si può. 

Ca. Turti Vir. 
Via, Carlambrogio , affidati Per bacco! g|an credere + genio tuo sublime ; L egli abbia già un parlllo, Se mancherai di comadi È sciolto, allegro ed i Non mancherai di rime ua un convutn ei Lirico. sei Bacchira, Mi duole assai di perdere Sei l uora nh.e bon ha pari; Un pratico artigiaro 

e mancano i dan Ma d’un cervel 5i strano La cetra ti restò, Che farmene n u so. Le mie sperauze ir muchuu l]n uom di que cau(nr: 
Su lei cantar pui estaale esser Hon pub.  



  

Coro - S Gumn. 

Nfll: vicina liettola 
oncertar andiamo 

Ch' egh abbia gunlo il cerebro 
edere biso, 

" luogo da prescegliersi , 0i ò! così lrncendere 
Quel che comprar dobbiame;, È pro vergogna. 
Ché se lspettuîln domani St!; P;:w Id esser gemero 
Perdiamo il tempo in piani ; Di ori, 
E nulla di proposito Dei pazzi all’ ospedale 
Concluder mai si può. In breve tempo io vo.. 

Andiamo.., e consultandoci Ma forse a quulo uubmghn 
Bervem dell’ Oltre- Pò. Un dì rimedierò. 

(lutti #” allontanano per lati oppasti). 

FNE DELLA PRIMA PARTE. 

 



     

     

    

     

   

            

     

     

PABTE SB‘GO\]?'& 
..-——.…—— 

®®fi‘fi""&‘i"@& 

lì: Teatro rappresenta una stanza lerrena 
in casa di CARLAMBR: Gi 

SCENA PRIMA ‘i,‘ 

MICHELINA sola, l 

Dorme mio padre. ancors il pover nome \ 
Ron pensa alla sventura ‘ÎI 
Che jeri lo_colpì. .. non se ne.cura. 
S’ egli saper potesse 
Che gli occhi. miei non ponno 
Per Îui chiudersi al sonno;. 
E che langue il mio core 
Per eccessivo amore , 
Forse meno mdolenle io lo vedre: 
E avrian qualche mercè gli stenti miei. 

mo, e sperax di vincere 
La mia passione ardente ; y 

O 
Che mercede avrà il mio core:



      

PARTF SECONPAE: i !/Y' 

’_ Che fra 1 palpiti d’amore- ; 
Lieto il sen balzar polrà z 

E ogni cosa a me d’intorno . 
iacer esulterà. 

@i. »La gloria, il’ vin. l’amore ed il tabacco. (didentro 
‘ Giovano a qualsivoglia estremo acciacco. ecantando } 

Mic./»Mio padve s”è svegliato : 
»E par di buon umore... tauto, meelio ! 
»Così gli potrò dir Iquel'che. sta; bene. 
»Vo a prendere i ragazzi, e posctà... e viene. fpar!e)} 

‘ 
i SCENA IL 

CARTAMBROGIO : poi MICHELINA' di ritorno co”due fanciblla 

GCan. La. gloria, il vin, l’amore ed il tabiacco . (cantnda}. 
Giovano... Eh! ci vuol' allro! Oggi- Domenica - 
Senza un quatltrino!- è inutile pensarci. 
Qui niente - qui neppur- v3ui—sìauu—:del paro... (frus 
Îa come l’ho da far senza danaro ? gando nel 
E Michelina?:, povera ragazzal suo vestimenta) 
leri. appena. tornai, 
L’evento le narrat.. non disse nulla z 

T Fan. Papà! (eorrendo a Ini}. 

Can. . dua. qua, ragazzi! (sedendo e 
Un poco di gìill‘laslîca. prendendoli, sulle sue ginocchia), 

Cospetto! con che sfarzo gli hai vestiti'.. (a Mich. 

Sembran quasi figliuoli d’un Idalgo., 
Mic. Egli è perchè sono di lor contenta., 

vendo lavorato a meraviglià. 
Car. Ah!... han lavorat... (mettendo a térra 1 fanciulli} 
Mic. (con intenzione) - La settimana intera. 
Canr.(Viene a te, Carlambrogio: ingozza e taci!) 

Ebben... se han l[avorato “ 
È mestier regalazli... 

Mic. ‘ Oh! non importa: 
Han tutto il lor bisogno entro il paniere. 

  

  



   
$ 

mccostari ragazziefrugandosi addosso, mentre essi tendono le mani! 

Poneste buon cervello ed altenzione, 
Vi vuglio dar...lamiabenedizione.(ifanciulli mortificati 

Mac, Andiamo! siate buoni, chè il papà vanno da Mich.) 
ualcosa un altro giorno vi darà. (accompagnandoli) 

Can. Lasciali andar da soli, 
Chè ho bisogno di dirti due parole. 
T'enetevi alla destra,.. alla sinistra - (aifanciulliche 
C’è l’acqua... e l’acqua sempre è perniciosa. sortone} 
Michelina! 

iic. : 
Can. Vien qua !'.... Senti una cosa. 

Non avresti per azzardo 
Qualclxe scudo rimpiattalo? 
Y Mic. el darei senza riguardo 

e lo avessi; ma... 
Can. : E così? 

Mic. Ho investito tutto quanto 
uel che a stento ho guadagnalo, 
elle case 0 poco o tanto 

i de’ spendere ogni dì 
Cin. EU ! sicuro... son tempacci 

Climaterici, fatali, 
Mic. Per salvar que’ pochi stracti 

Convien proprio affaticar. 
Car. (Ahi! abi! abi ! 
Mic. i la voi che siete, 

Per compir i nostri mali, 
Licenziato, e non avete 
ome e dove lavorar : 

Dite un po’ che decidete? 
Che pensate or voi di far? 

Cu Non lo so; ma in un Milano 
V’ha di mastri un centinajo, 
E qualch’ altro carrozzajo 
Seco prendermi vorrà. 

PFARTA ! 

Can. E per questo2.. Da me!- Perchè allo studio (fucendosi 

    

   
    

    

    

      

   
   

   

      

   
    

  

    

   
    



  

Sino allor vivrem pian pldli(l, 
Come meglio si potrà. 

Mie. Ma Don Sahro, il padrone 
Di 

Di venir colla sbirraglia 
Di cacciarne via di Ua 

Cr. Ah'! Don Satiro, canaglia ! 
M-<. E di peggio ancor farà. 

i 
Mic. a2 Can. 

€ 
$e 11 d.mmn d« m.mda«o » lo ridotto a questo stato ? ° 

a presto, lo per debiti in arpesto ? 
‘ato lo soffric questo attentato , 

  

Io p pne a di 
Pria che un mai si g-ave acudnA impedir che qmuln accada, 

Deh! pensate a riparar, Cariambrogio, hai da peusar. 

Mic. (Egli è scosso... intenerito:..) 
Can. Ho già preso il mio partito... 
Mic. Sì? gavver ... sentiamo alfine. 
‘Cun. Compirò le due cortine , 

Che, da un anno principiate, 
Son rimaste sempre là. 

Mic. Ah! papà., mi consolate! 
L’onor vostro è in salvo già. 

M q Car. 
Prud1 tuttocon fervido zelo _ Si; va pure... va là... ma fa lesto; 

Vvo’ pregarvi i l’ajuto del cielo: Ch” lofrlllnnlri allavorom’. appre.lo 
Fatte quindil cm|e provlgm i Se di me 4!og figlia tu 
A distrarvi, a giovar: Degno padre ancor io ti 
E le vostre leggudrecanmnl Ho già tu u:ha gl| antichi usi miei: 
avorando con voi canterò, Guerra aperta alle muse farò. 

(partono entrambi l’una per a porta di mum. l’altro 
per una porta.laterale)  



    FARTE 

SCENA: HI 

GHIRINGHELLO evi Lavoranti, pai CARLAMBROGIO. 

Gu È pe1messo" @& è in casa nessuno? 
Sì può entrar: Cdlldnxl)l(vg]0, SO DO 

"Tutti sordi!.- Ehidi la! c’è qualcuno ? 
Niente ancer... Ghe pensare non so. 

Turzti Carlambrogio ! (gridando forte} 
Can. (dî dentro) Chi è là ? chi mi vuole 
Coro Noi, cospetlo!... 
Canr. (uscendo) Oh !’che veggo! voi qua?” 
OR Ma sicuro : ed in poche parole 

Ghiringliello x': perchè ti- dirà. - d Ì 
Gu DE discia CA è nosiro penswm 

    

Dl PIÌSSZL L} gl()\lldld con.te. 

Questo è il voto solenne e sincero” 
Che ciascuno fornryava con me. 

Mangewmo un. {famoso nsull Î 

Un.: sa]ame..- di. anlova, IO cred 
Ùn cappon, col suo bravo stracotto 2 

Una trota ch'è tanto d’affar:5 | 
E del vino il più puro , il più: srluan Ì 

Che alla Noce sì possa irovar. | 
Alla Noce? y 

Simm, alla Nocee! 
Me ne duol,. ma nou posso .1flgmdiw 
Ma perchè? ques\o è un metterciAn croce ! 
Ho un lavoro. che degglo finire. 
Davorare ... in-un giorne di festa !... 

i principji sì getlan eosì? 
E poi dmo- or che sei presidente i | 

Al concilio esser devi presente ; 
è se manchi, diran :con ragione | 

Ghe hai timor. dell’eroe scapiglione. Î



  

LEC 

Car. lo timor ?... af(rethamcn alla presta, 
Chè al lavor pensero martedì. 

Turt:  Alla Noce con'ìam i galoppo! 
Finchè spunti il doman si gavazzi! 
Un buon pnmzo e dell’oste il sciroppo 
Bandiranno ogm tristo pensxer 

Canterem, riderem come pazzi 
E l’amor ci farà da coppier. (viuno tutti) 

SCENA  }V: 

La piazza della Vetra. 

VITTORINO solo, poi MICHELINA 

VIT Dal tempno ella uscir deve in questo loco 
” aspetterò. - Laddove a farmi lieto 

Dell’ amor suo consenta ; 
Mi sarà facil cosa f 
Col mezzo di Don Satiro sapere 
Chi sia, che faccia, e s’ella infine è degna 
De’ miei teneri affetti e della man. 

Mic. (Ch’ei stava ad aspetlarmu avrei giurato). 
V1T Buon giorno ! 

Ben hovato! 
Vu‘ Rifletteste, carina, 

A quel che jer vi dISSI Ampla promessa 
Voi me ne feste, e son venuto apposta 

Per aver la risposta, 
Mic. Vi d1ro francamente 

Che a tutto Lo riflettuto, e che, meschina 
(\ual’ io mi son, non degna mi conosco 
D’ appartenervi... e poi... dal mio volere 

on dipendo soltanto... Ho un padre... 
M A luj  



Mic. 

Vit. 
Mic. 

Vigi 

Mic. 

Vir.     

Mi volgerò. 

PARTE 

Quando sicuro io sia del vostro amore, 

Ma noi siam poverelli! 
. Per me sarà cangiato 
Quando udirmi vi piaccia , il vostro stato. 

immi, o cara, che rispondì 
All’amor che m’arde il seno ; 
lo sarò felice appieno 
Di poterti posseder ; 

E i miei dì saran fecondì 
Di letizia e di piacer, 

Il mister cl’ io chiudo in pello, 
Che solleva il mio tormento, 
Di svelarvi appien consento 
Con fiducia e con amor : 

Quel che v’arde‘immenso affello 
Fa l’ orgoglio del mi. 

M ami dunque? 
“ Ah sì ! negarlo 

Non m attento e nol sapreî. 
Forse oh cielo ! in palesarlo 
Onta io faccio a° dover” miei ; 
Ma voi saggio ed onorato” 
Voi nr’ avrete almen pietà. 

Ah quel cor che a me s° è dalo 
Arrossir mai non dovrà. 

an2 

(Dio, che mi desti um anima 
tanto amor capace , 

La gioja mia non rendere 
l mio sperar fallace, _ 
Dammi poter aggiungere 
Quanto sospira 1il cor.) 

Ma - l’ora è tarda, e deggio 
Ridurmi a casa omai... 
Domani senza serupoli 
Veder tu mi potrai. 

   



  

SECONDA 4% 
Mic. Domani ? (timidamente) 
Vir. > Ah sì! chè chiederti 

To vogho al genitor. 
Addio l prendendole una mano) - 

Mic. Slgnor î facendogli una ri verenza) 
Fa O. abbracciami! (con trasporto) 

‘ Meo È troppo presto ancor! (sorridendo e ritiran.) 

Mic. a2 Vir. 

Quoelo corcheavoisidiede Îl tuo cor che a me si diede 
“be s aperse al vostro core Ches’a aperse a questo core 

Mai non abbia di sua fede : Mai,tel dissi, di sua lede 

A. pentirsi per_pietà. A pentirsi non avrà. 
Ì Ah! sia puro il nostro amore, 

E più caro al ciel sarà. 
(partono da’ lati diversi) 

Ì | SCENA V. 

DON SATIRO e SCOLASTICA da’ lati opposti. 

  

Sn. Oh! signora Scolastica ? 
Sco. l buon giorno 

All’ egregio Don Satiro. : 
| A Scusale: 
| Mi fareste un piacer ? 

Seco. i Mi meraviglio, 
Comandatemi pur. 

AT. qu1 una carla 

Diretta a Gnlambrogm.. 
Sco. Al pittor mio vicino 2 

AT. A quello appunto. 
În casa non v’ è alcuno, 
E siccome ho pxemum 
Che gli sia consegnata in propr1a mano, 
Vorrei pregarvi a consegnarla voi. 

Sco. Date qua non temete. 
AI p.xjre 0d alla figlia certamente  



      
    

    

      

    
   

  

        

  

     

    

  

    

    

     

AT. 

Coro 

Sy 

1l Gan. 
Can. 

Gu1. 

Coro 

Dentr’ oggi sarà \l fogho consegnato. 
Fidatevi di me. s 

(mentre il garzone sta per usnre s mconlra in Don Satiro) 

Viltori 

Osteria della Noce. 

CARLAMBROGIO , GHIRINGHELLO , e Lavoranti seduti ad _ 
una tavola, poi un garzone d’Oslma finalmente Don Satiro. Ì 

| 
Grazie , obbligato! (partono) *] 

A i | 

| 

Paolo ? Giacomo? Martino? Ì 
O son sordi, o fanno il sordo ! 
Porta su dell’altro vino ; (ad un garzone che 
Ma sollecìta, balordo ! arriva freuolos:«men!e) 

Se non vuoi loccar la mancia 

rino il carrozza] 
Che si sappia, è g1a arrivato ? 
AI diciotlo! i parte poi torna col vln0) 

E l’usura]o (familiarmente a Ghi. 
Che mi vuol imprigionato, mentre Don Sat. 
Se non pago la pigione, s’allontana) ‘ 
O un a conto non gli do. Î 

Che sel provi il mascalzone, } 
Cl i îo a uu, e il servirò. | 

Carlambmgno, orsù coraggio! | 
Rinnoyiam l’espenmenlo (gh versano a bere | 

er aver un NUOVO saggio e bevono con esso) 
Del nostr’ umile talento | 
Il tuo brindisi novello 

ga s 
(tutti si versano da bevere, s’alzano e cantano cul bicchiere in 
mano il seguente BRINDISI 

Vieni , prezioso nettare, 
Delizia dei mortali ;



a
a
 

d 

Vieni , chè tu sei l’unico 
Ristorator dei mali ; 
Fai baldo il cor dei gmvam, 
Franchi la vecchia età... 

Balsamo più stomatico 
Ippocrate no;lI ha. 

A dnleguar benefico 
ni molesta cura , 

A. confortar i miseri 
Tx fecondò natura; 

i te più caro 1nterprete 

Lo stesso amor non ha, 
Se render sai men rigida 

La timida beltà. 
Car. _Questi sì, si chiaman versi ! (un poco avvinaz- 

Queste sì son melodie! zato 
Vo’ che sappian gli universi 

- Che son'tutte cose mie 
Sco. Carlzmbrogno! (di dentro) 
Car. Chi mi chiama ? 

- Grr. La Scolastica! (dopo aver guardato) 
Car. - Da me? 

SCENA VII. 
SCOLAST!CA MICHELINA, e detti. Poi DON SATIRO - 

i dell’ Osteria - Vittorino - Popolo. 

Car. Come‘ tu!... tu, Michelina? 
i A quest’ora fuor di porta ? 

Sco. Impedite una rovina, 
O domani è bella e morta ! 

Car. Morta!.. oh D10‘ tuo padre t’ama... (facen- 
Parla via... di sì cos° è! dola sedere) 

Mic. QuelDonSahro quell’orso (il pianto non la 
Can. Parla, oimè!... fa proseguire) 

Sco. Ve l ha g:urala 
Andò su con un rico 
E per dinci l’ha spunlata  



     

Qui c’è l”ordme col bollo 
Di pagare o di s!ogguar. 

CTanr. Prima torcer gli vo’ il (‘oìl(u 
_ Di mia man lo vo’strozza 

Sat. (affacciandosi alla stann in cui pranza) 

Camerieri? 
° Gur. cco là il reo! 
Canr. Vieni qna, vecchio giudeo. ..(afl‘emndolo peril 
Sar. Piano... oimè! che scena è questa ? petto) 
Cu1 ALTRI Cu‘l'nm‘bx‘ùnrlo7 or vna t’arresta. 
Car. o scanuaxlo, é d’una peste 

Liberar la società. 
Turti  Gente, ajuto! 
Mrc. Padre mio! 
CameriEer1 Che rumor! 

CI (uscendn d.\ll\ stanza) Cos’ è accaduto 
alla voce di Vit. Carl. lasc1a libero Don Sat. runlnemlo comt 

Gur1., Coro Il padr n! impietrito al suo posto) 
VIT Mic. (ravvns«mdusnscamblevolmfi\'lte) Cthgg%òhD…') 

Sciagurato ! 
Gm (a Carl.) Ox sel perduto. 
Mic Padre... oimè! che mai faceste ? 
Var. (Lui, suo padre.) 
Coro Che sarà? 
Turti Sull’alma smarrita 

Da fulmin restò. — (breve silenzio) 
Wi La cagion di questo evento : 

_ Saper puossi' alfin qual sia ? 
| (tutti tacciano - Mic. si avanza cogli occhi bassi e 

quasi vergognandosi dice a Vit.) 

M o Se mio padre fu violento 
Ed usogli villania, 
Fu Don Satiro il pmmero 
Che vel spinse e l’ingiuriò. 

Per un resto dell A(Îìl‘.lo 
Che pagar non s’ è potuto 

  

    

 



  

Vir. 

Can. 

Gur. 
ViIT 
Gur. 
i 

Can. 

Car- 

B: 

ONDÀ 27 
Ei ne intima questo scritto,(consegnandogli la 
Per il qual tutto è perrluto carta ayuta da Sco.) 
E domani... oh vitupero ! __ 
Un asil più non avrò. - (pl:mge amaramente) 

Ghiringhello ! (Ghi. si accosta a Vit. col 
uale sembra contrastare ; 

erchè piangi ? {a Mic. total- 
Ridi. stioccal e nd\ forte. — mente briaco) 
Converrà che presto cangi 
Questa nosira abbietta sorte: 
Io son lirico , m’intendi? 

a lirica è virtù. (beve) 
EL! P'\".lt‘ cotesta somma... (esamm«m:!o la carta 

Piace a me se'a te disgrada | avuta da Vit.) 
Non (;1p15c0 percheè... (insistendo) — 

(con fioco) somma... 
YVuoi vederla in sulla strada ? 

((xhl Iu guarda sorpreso @ lo segue dell’ occhio 
g miuove verso ic. 

(avvedenrlun di Don Sat. eh’ è rimasto mcanluocnato) 

ei qui aucora? che preten 1? 
D7’, giudeo... cosa vuoi tu ? (dppuflgundosl 

U N a tavola 

Se di dua subito - non © aìlontam, 
L’ossa ti stritolo - ti faccio in brani ! 
Tu sei un satiro - io sono un orso” 
E a tutto corso - finir ti vo’. (per inseguirlo 

manda all’ aria a tavola) 

Via difendetemi - che cosa fate ! (ai Camerieri) 
lgli frenetica - non lo mirate ? 
a se mi sirilola 2° come minaccià 

n per focaccia - vi renderò. Pan 
Camenicr1 Eb ! andate:al diavolo - cogli alln tutti ! 

Di tante chiacchiere - ecco qua i frutti , 
T'ulto a scompiglio - tutto a soqgquadro 
Quel pazzo ladro - per voi mandò. 

Lavoraxrt1 Al suo gran merito - si faccia elogio! 
lamlv e musica - di Caflambrogio !  



    
    

                      

      

     

   

    

    
    

Sco. 

Var. 

Mic. 

   
RTE SECOND 

Accoppa, stritola - methlo in lnam e 
Se no il domani - ti fa mal 

L: Doy. Mamma Scolastica - scappiamo via: 
Son tutti barbarì - della Turchia. 
Il sangue scorrere - dovrà fra poco, 
Nè in questo loco - più star si puo. 

Sì., sì, lasciamoli - scappiam 
Son pro rio barbari - della Turclnal 
Da que1 frenehcn - taglnacantom 
Da que’ briaconi - scampi chi può. 

Al]ontanatevu - da questo loco 
li affanni un termine - avran fra poco. - 

- " È cosa inutile - ch’ io vi d1mostn, 
he ai giorni vostri - vegliar saprò. 

Abbandonatemi , - ser Vittorino 
Al mio terribile - crudel destmo‘ 
La vostra immagine - però scolpita 
Oltre la vita - nel cor avrò 

Gu Bravi,bravissimi! - Oraho Cap1to k (guax‘dando 

Quella è la femmina - che l’ha colpxto. | 
Fa xl agadebiti - fa il generoso... 

aldanzoso - veghar saprò. 

mentre Vittorino conduce seco Miehelina per un 
lmpuhcfla Ghiringhello sta sopra pensiero un momento, 
e dopo aver parlato con i Camerieri, occnpa i a racco- 
gliere quanto venne gettato da Carlambrogio , segue 
le traccie di Vittorino) 

CALA LA TELA.  



  
  

    
i 

PARTE TERZA. 
”“ 

l F 

uEUERBD2 

SCENA PRIMA 

L’officina di Vittorino come alla prima parte. 
CORO di Donne , poi i Lavyoranti. 

Donne Può star poco il mezzogiorno 
nessun si vede ancora! 

Ma che diamin fanno attorno? 
Cosa cercano a quest’ ora? 
E poi parlan della nostra 
Natural curiosità 

Oh! ci dan la bella mostra 
Di prudenza in verità l 

Perchè jer, ser Vittorello 
’ Diè soccorso a Michelina, 

Si son fitti nel cervello 
Che ci sia sotto cantina; 
E a sogquadro lutta intera 
Voglion metter la città. 

Per saper la non mai vera, 
almen dubbia , verità. 

Uomini Oh, ragazze!... il gran mistero (:ccorrendo dal 

scoprir siam giunti omai. fondo) 
C’è cantina... ma!!! davvero ! 
C’è del marcio... e marcio assai! 
Semplicione! e voi gndate 
Che di moda è la virtà !...  



     
30 

Dosse 

Uomini 

Donne 

Uomni 

Donsse 
Uowmix1 

Donsr 
Tursi 

” VITTORINO, DON SATIRO, SCOLASTICA, e detti. 

Vir. Dunque, la mia Scolastica, voi dite 
Ch egli assolutamente... 

Sco. Ricusò la proposta che gli feci , 
‘Tanto per la Germania, 
Quanto per la Baviera. - Îl suo paese 
Non 
Di *     

BAT E 

Ma spiegatevi,.. parlate... 
osa occorse ?... cosa fu? 

Fu, che proprio innamorato 
il padron di Michelina: 

À Don Satiro pagato 
Eeli ha il conto stamaltina ; 
E si vuol per cosa vera, 
Onde star in liberià. 

Che in Germania. od'in Baviera 
Carlambrogio ei manderà. 

E si sa cos’abbia detlo, 
Michelina a tal proposta? 
Alla Vetra ci è sospello 
Ch’ella a tutto sia disposta. 
Come a tutio ? 

h!... a tutto. quello 
Che può nascergli in pensier. 

Non ci vuol molto cervello 
capirla !,.. I 

o, davver! 
Vedi un po’ quell’acqua morta 

Come ben gabbato ha il niondo! 
Or che al vizio aprì la porta, 
Che l’onor cacciato ha in fondo, 
Vorrà udirne delle belle 
Sul suo couto la città, 

Va pur 1à : fanne una pelle ; 
Ma la tua non mancherà, 

SCENA IL 

vuole abbandonar : fosse sicuro À 
eîr milionario.  



  

A ssai men duole ; 
Menlre avrei pur bram 
Di fargli cangiar vita e cangmx stalo. 

Sar. Ma p;u‘mn in certo 
e un uom di quel caraltere 

Non meriti sì gran p\edllezxone. : 
Vir. Forse avrete ragio 

Ma se amaste sua figha Michelina 
Quant’ io l’ adoro... 

SAT (maravigliato) Eh !... canzonate ? 
Sco. ° OL bella! 
V.'r. Sì - P’amo; e per ciò appunto 

i Volea xov.zr al padre... 
Sar. Col farlo allontanar dal suo paese 

E restar colla figha?.... Ehi, Vittorino!.. 
E a monle, dico ? 

Ah ! quel che ‘provo 
Possente amor, è puro e senza macchia, 

Come pura è la 
Che il sol versa negh astri. 

Eppur mi sembra... 
Vu'. Ah!chi la vede e non s’accende in essa, 

Non Éh è dal’cielo alma gentil concessa. 
0ome putta non viver e 

Per così caro oggel 
Se pan a quel d’ un angelo 
É il suo leggiadro aspetto; 
Se il lahbxo, al cui sorriso 
Si schiude il paradiso , 
La tenera parola 
A me d’ amor parlò. 

lo l’amo.... e per lei sola 
Ogni mio duol. cessò. 

‘Coro La povera figlluolù (fra loro ridendu) 

TIn buone man’ cascò. : 
SAr. Bisogna poi riflettere 

Ch’ è donna di layoro... 
L Conìe frebbe a vivere  



  

Quella \agazza d oro, 
Se il padre sempre in cimbalis, 
Mai nulla ad essa dà, 

Lavora e versa lagnme.... 
VWir. Dal pianger cesserà. 

(Sì, mio bene : a nuova vita 
i destina amico il cielo : 

Come all’alba invigorita 
la rosa sullo stelo , 

"Tal vedrò sul tuo bel viso 
Ogni gioia ritornar...) 

In me stesso io son deciso 
Di por fine al suo penar. 

{ prende Don Sat. e Sco, p Y la mano e s’ allontana. - 
1 Cori li lasciano par e poi si raccolgono ridendo 
sul davanti della scena e blsb1ghamlo fra loro) 

Cono Signor sì, che la rea vecchia 
É è portala a meravxgha’ 
E Don Satiro, il petecclna, 
Come ben tenea la briglia ? 
È una scena, una commedia 
Che il padron de’ recitar. 

Ma se termina in tragedia 
Quanto rider s'ha da far.  (partono veloci) 

. SCENA IL o 

Una stanza terrena in casa di Carlambrogio come la prima parte. 

MICHELINA sola. % 

Mic. È pure il buon signor, quel thtonno' (assettandò 
Ei promise ajularmi e lo farà fa casa 
Ma - chi sa mai, chi 
Se mio padre assenur vorra cl’io l’ami, 
Che sua sposa io divenga-. 
Sua sposa?... Oh qual lusmgal andxamo, andiamo: 
Bisogna dal cervel 
Allontanar questa malmcoma I 

1 pensarci soltanîo è una paz: 
(siede e lavorando canta la segnente 
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TERZA 

CANZONE - 

   
Parla oh parla ! 1dolo mio : 

Mio diletto e mio martir. 
Dimmi ah di°! se il tuo desio 

È concorde al mio desir. 
$u:ml.o io è amo in questo di , 

: oglmI [amarh ognor così. 

Dammi in dono la speranza, 
To la gioia ti darò ; 

Tu m’ apprendi la costanza À 
To l’ amor t apprenderò. 

uanto i0 t’amo in questo dì , 
Vogl:o amarti ognor così. 

I 
»Se tu vuoi d’un core oppresso 

»Esser l’ unico pensier, 
»Ti prometto insin d’ adesso 

:;Una vnta di p1acer. 
uanto io t’ amo in questo dì, 
oglio amarti ognor così. (le cade 

il lavoro, oude ecostrena ad interrompere il suo canto 
che vien rle%gllato da una voce nel cornle) 

»Or che il core è trasportato 
î »Dall’ebbrezza dell’’amor., 
! »Sul tuo labbro idolatrato 

»Lascia ch’ io ti dica anco 
»Quanto io l’amo in queslo di ; 
»Voglio amarti ognor così 

| SCENA IV. 
VITTORINO e detta: poi GHIRINGHELLO. 

         

       

(Mnchelma che aucaltava ultentamente, terminata la Can= 
vedere -chi sia : quando le si pre- 

provvuamente 'V|ltorlno sulla porta) 

Mic. AÌI (sorpresa lascia cadere il lavoro che ha fra le mani



    

   

  

    

    

   
   
    

      

   

   

      

   

                

     

    

Cos’ è ?.. non è nulla ; 
" Mia vezzosa fanciulla. 

Mic. Scusalemi , signor... ma... son qui sola. 
Vir. Lo so; come so 

Che d3 jer vosiro pad1e è fuor di casa. 
Mu‘ Dunque... i 
Vir. unque vorreste 

Cl io sortissi di qua.. Ma non temete : 
Ho a dirvi due parole e poi vi lascio. 

Mie. Due parole ? 
Vigi Se voi mel consentite. 
Mu‘ (Povera me) 

0 avrei scommesso‘) (comparendo im- 
provvnsamenìe sull’ uscane vedendo Vittorino) 

ite. Vir. 
Mic. (Ah! che veggo!) 

(avvedendosi di (thnglxe\ln che avanza) 

NVir. L’importuno ! 
Gau1. Vi scongiuro a perdonarmi. 

Ho veduto entrar qualeuno , 
E ho voluto assicurarmi 

’era un tristo, 0 un galantuomo 
Che azzardava entrar sin qua; 

Ma voi siete un onest’ uomo 
vi lascio’ in - libertà. 

Mie. No, restate : egli è venulo _ (addit. Vitt.) 
Per saper , se il padre mio 
Fmalmente è risoluto 
A Milan di dire addio ; 
Se in Germania od in Baviera 
Vuole andare o non andar. 

Guy1. Ooh! deciso come egli era , 
Non c’è éaso ; Yuol restar. 

Vag. E siccome io le promisi 

Di saper - ma sul momento, 
Se per togliersi al bisogno 
Qx volesse- maritar.  



  

Mic. 

Gi. 

Mic., 
, Gu1. 

\Îlc. 

Mei 

Vir: 
Gu1. 

Mic. 

Tir. 

Mic. 

® r 

Questo solo è !l p… bel sogno 
Che mi venga a lus…mu 

Ma... 

he ma!... parlate scluetlo 
‘Poverina... ella on l’osa! (a Vitt. sorri- 

endo con |rnb:cllle sufficienza) 

To già sono il suo protetto , (2 Mich.) 
E per noi farà qualcosa; 
Dite su... via, dite a lui... 
Ma che cosa gh ho da dir? 

Ch’io per bacco ! son colui 
Che con voi si deve unir. 

Ma sì ! 
Voi siete un pwzzo 

Che l’ egual non c’ è nel mondo. 
Tu frenetichi , ragazzo. 
Carlambrogio ha detto tondo 

Se ha promesso , può spos.nw 
In tal caso il mio papà. 

Ghiringhel, doy’ iaî la testa ? 
Che ti fiulla pel cervello ? 
Una donna come questa 
Maritarsi a un Ghiringhello ! 
Oh va Ia va là;.. b.xflfuano ’ 

ole non pensar 5 
Il ndmol d| Milano 

er pieltà non diventar. 
Vittorin, non gli badate:' 

È sonnambolo il meschino. 
Ghiringhel , son baggianate ; 
Px‘opne sol d’ un fanciullino ; 
Viai. credetemx è un tal sogno 
Che vi può Pxefnudmar 

Per voi stesso 10 mi vergogno , 
Non vi fate corbellar.  
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Gur. Che ndu‘ol' che bagg1ano i (a Vitt.) 
a sua man mi f{u promessa ; 

- Per le strade di M1Em 
A braccetto andrò con essa ; 

in un caso, in un Insogno (in o dn a 
o so quel che s’ha da far. minaccia) 

Non sxgnora, non è un sogno, _ (a Michel.) 
O mia sposa, o lì restar. 

SCENA V. 

SCOLASTICA frettolosa dal fondo e detti. 

Sco. Signori miei , scusatemi: 
entite , Michelina. (in disparte discorrendo 

Gur. (Che affarì ha la Scolastica con lei} i 
° Con quella civettina ?) E 

Vir. - (Per darle questa lettéra 
r oome posso far ?) 

Mic. Vvi pa re? vengo subilo. (a Scol. poi andando a 
Vitt. mentre Scolastica s’intrattiefe con Ghmn«hello che 

guarda attentamente ciò che segue fra Vitt. e Mich, 
senza badarle! 

cusate... i0 deg'gio andar. 
Vir. (Espresso in questo ‘oglio , (sommessamente a 

di nascosto volend r la lettera che ha fra le mani) 

mio pensner vedrete. 
Prendetelo... leggetelo... 

p01 deciderete. (Mich. sta per prenderlo, ma 
vedendo che Ghir: l’ osserva lascia cader la lettera che 
Vlttonno rucco ie) ’ 

  
Gu1. gho 

- Sco. Ma che foglio 1.. (tirandolo a sè) 
arti a sua zia | 

Var, Leggete... e nspond em1.., (cogliendo il destro 
di rimetterle la lettera , mentre Mich. gli passa vicino) 

ndiamo? i 
Gui1. Eh!.. il foglio c’è. (vedendo Mich. 

I che si nasconde il foglio in seno)        



  

TERZA - 

Mic. andando e a 
venendo or per una cosa or per l’altra 

Vado tosto da mia zia ,  Ho capito... siamo intesi ! 
Perchè ferma è nelsuo voglio; Verrò forse a quella volta. ‘ 
Sino a notte io starò via: Nel mio foglio già v° appresi 
Forse là restar dovrò... — Tutto quel che far sì può; 
Seavròlettoil vostro foglio, Sei miei voti il cielo ascolta 

La risposta vi darò. To felice appien sarò. 

a7 
Vir. (scguemloh) 

co. HI. 
Michelina..or via..ma presto; Ma lasciate ch’ ella vada 
Dalla zia corriamo in fretta. Pe’suoi fatti in santa pace... 
Di voisola aquelloeaquesto È lunghissima la strada s 

’ Con premura domandò... Michelina, andate un po”.., 
Affrettiamci che v’aspetta; (L° un e l’altro pertinace 

lo da lei vi condurrò. Presto o tardi io punirò:. 
(partono tutti) 

SCENA VI. 

Ta Piazza della Vetra, 
CARLAMBRUGIO solo poi GHIRINGHELLO. 

Can. Maledetto Don Satiro , 
oce , Vittorino 

La Scolastica e quei ch° hanno in pensiere 
Di farmi abbandonar il mio paese ! 

- To partir da Milano , 
- Lasciar il suol natio Ì 

Per andar che so io!.. credo in Baviera... 
Non son sì gonzo... è un sogno... una chiinera! 
»Qui almeno si respira un’ aria elastica , 
»Imbalsamata dal soave olezzo 
»Di mille e mille fiori : 
»Stomatico è qui il vino , il cibo eletto... 
»Insomma... concludiam che in tulto il mondo 
»Milano è il primo sito- 
»Cui lieto il ciel sorrida , e abbelli il sole ; 
=Nè il vo’lasciar... dica ciascun che vuole. 

Gur. Oh, Carlamibrogio ! 
n Eyviva ! 

Gu ; Eyvivit ? ‘ O: bella'!  



  

    PARTE 

L“ hai con me? 
’ ho con tutti 

Nello stato mfelxce in cui mi trovo. 
Ci. Ma‘ pur... 
An Pien come un ovo 

:Di debiti ; di guai ; non ho persona 
Cui volgere mi 
Per ottener pietà. Tutta mattina 
Che vado dentro e fuor per le botteghe , 
Onde trovar un buco in cui ficcarmi , 
E sempre inutilmente. 

Gun. Eh! ciò verrà. - 
JARr. Va ben 

Ma 1l verrà stà di d1elm , ed il'presente 
Mi sta dinanzi eol bisogno urgente. 

G… lTo son commosso proprio.... 
_ Aggiungi ai lanti 

st'rgu della vita 
L’aliare di Don Satiro.... e a quesl’ ora, 
Chi sa-che i figli miei 

" Non sian già fuor dx Casinii 
Gur. Inf‘a(h ad. essi 

Provvide la Martina tua sorella , 
Che sapendoti attorno e senza impiego , 
Se li ha tirati in casa 5 - in quanto. poi 
All’affar' di: Don Satiro 
Non ci devi pensar 

AR Ma ti par poco ! 
Devo dargli un ‘a conto e non ho un soldo. 

Gur. Se ti dico che a ciò pensar non deyi, 
gli è perchè so quel che du‘o. Q 

ppure...… 
Gm. Vuoi saperla ?.. Don Smro è pwfdl0 
Car. Deh ! lascia ch io ti abbracc 

specchio de’ filantropi. 
A queslo tratto generoso e nu 

omo eccellente ,; il vero amico io trovo. 
Gar. Tx ringrazio di cuore; 

  

    

    
   

    

   

  

   

   

   

    

  

   

    
    

    

   

    

     



  

   
Ma tu non du1 a me quesln conforto 

“an. No ?.. che mai dici 2.. e chi potea ?... 
Gur. Se vuoi; 

Dinanzi agli occhi io posso 
Diradarti le nubi 
Inu cui la verità trovasi av volta. 

Can. Ma che cos è? 
Gu Fatti congmo e ‘ascolta. 

Tu che sei di buon crilerio , 
Di perfetto  intendimento , 
Ancorchè l’ affar sia serio 
Prender devi il sopravvenlo‘ 
Ascoh.u quel che vo’ dirti 

tuo foco moderar ; 
L° mlelletlo io voglio ap…h 

i on n° hai da unfuqzxar. 
Car. Gl…uwhello, ap…m pure 

L° m!Llle.llo e quel che vuoi. 
'Tu che sai le mie sventureé , 
Aiutar tu sol mi puoi: 
Or di’ su, palesà presto , 
Chi Don Satiro ‘pagò ? 

Se il mio stati 
Gu E diffatti un onest’_ omo 

Sino ad oggi io l’ho cxeduîo‘ 
Ma... tull."an‘o, è un fior! di tomo ! 
Un codardo, un dissoluto.? 

CAn Per pìetà7 spiegali meglio ! 
Ta mi fai raccapncoxa\. i 

Gur. La più lunga, amico, io scegho 
; Per (hsp0\l\ al' grande affàr.i 

Car. Carlambrogio andar non suqle 
Per le lunghe e tu lo sai. 
Spiega dunque in due parole 
Quali son quest’ altri guai. . 

Gu. Vuoi così? Buon pro ti faccial 
Vittorin fu che pagò. 

   



   

  

Vittorin!! 
he fa la caccia 

A tua figlia ! 
Esser non può. 

Ma ti dico che pur troppo! 
Ei fa il verso a Michelina. 

‘ Ogni sera, ogni mattina ; 
lo medesimo gli ho visti, 
Gli bo sorpresi a tu per tu. 

Lei si perde... e tu persisti 
A lodar la sua virtù. 

Ed è questo il perchè forse 
Della gita a me proposta ! 

| Di piacer quel reo $’ accorse 
A volea mandarti in posta! 
In Baviera!.. 

ià... in Germania !.. 
Per buon cuor !.. 

Per carità!.. 
Vedi un po’ la bella smania !.. 

Ghiringhello, e ver sarà ? 
’egli è ver?.. io con quest’ occhi 
Una lettera ho veduta. 
Eh! va via! tu m’ infinocchi : 
Michelina è ritenuta. 

Se la prese e la celò. 
Voglio fare una rovina! _ (riscaldundos 

mmazzarlo ! 
Ok questo no. 

Hai la legge che si oppone 
A quest’atto di violenza. 
Sì; la legge avrà ragione, 
Ma io non soffro un’ insolenza. 
Se sapessi ove trovarlo... 
Michelina lo saprà... 

Michelina ? 

  

    

    

  

   
    

    

     

   

    

  

    

     

    

    

   
     



  

TERZA , 41 
Gn. A. caso io parloò. 
Cai Dici ben : con len sarà. 

Ca. Seguimi subxto : con me +’ affretta ; 
arà terribile la mia vendetta. 

1 sangue scorrere dovrà a torrenti... 
Non v’è pericolo che mi sgomenti; 
Irremovibile come uno scoglio ; 
Del sangue io voglio - e sangue avrò. 

Cu1. Da bravo, calmati: rifletti bene (procurando 
di trattenerlo) 

Hanno un mal termme - coteste scene. 

L’ uom deve vincere la sua natura 
Dev’ esser valido nella sventura. - 
1lo son tuo genero, me l’hai promesso, 
Ed un eccesso - t’1mpedn'o. (Carl. si scioglie 

ugge. Ghi. lo segue) 

SCENA VII. 

11 Piazzale di s. Eufemia 

VITTORINO solo, poi MICHELINA e SCOLASTICA, 
in fine CARLAMBROGIO, GHIRINGHELLO; i Lavoranti 

Popolo ec. 

Vir. L’ho  vista sul b.41cone e n° ha segriato 
he scendea sulla via. 

Eccola appunto... Michelina mia! 
Mic. Ah , signor Vittorino ! 

Ho letto il vostro foglio ; ma per ora 
Non saprei cosa dirvi. 

Vir. E la risposta io venni a suggerirvi. . 
Can. Seguitatemi , amici | (di dentro) 
Mic Oh Dio ! mio padre. 
Sco. Non d è tempo a fuggir ! 
Ci. (entra correndo, seguito dagh altn) Che fai , sfacciata! 

andosi nd un tratto) 

Sulla strada con questo sngnonno’ additando Vitt. 
uadra dn capo a pic di) 

Ho piacer di tmvarvn= a fin di diry  



       
     

42 

%u ello che vi sta bene e di voi penso 
Vir. Non io ben vi comprendo. 1uglusto Lan!o 

Perchè siete con me ? 
Ci Perche?.. e il chiedete ? 

Io so tutto, signor; so che seguite 
La mia figliuo la, e che nascostamente 
L’andaste a visitar: so che chiedeste 
Mandarmi fuor di patria 
Se non che per sedurla... or ben vedele, 
Ch’io so tutto, e ingannar non mi polete. 

Vir. Come! # 
Mic. Ma padre mio !. 
Car. Zitto!.. Non son che un artigiano, è vero , 

issipato , ozioso plu che mai, 
n uom senza giudizio ; 

Ma voi perchè in forluna e danaroso, 
Voi dritlo non avete a farmi oltraggio. 

Mm. Caro padre, vi g\ur0… 
r vuoi finirla ? - 

Credete forse voi cl' io parli a caso ? 
Qibò... ci ho le mie prove ... e basti dirvi 
Che v01 le avete scritto. 

Vir. È vero (umiliato) 
Mic. (Sommo Iddî03 

. ov’ è quel foglio ? 

      

   

    

   

    

    

      

   
   

   

   

  

    

   

    

   

   

  

    

Cr. 
Mic: Caro padre... 
Cun. E così?.. Veder lo voglio! (Mich. i da 

lettera ch’ f:;,l spiega e legge) 
» Michelina !.. Io sono r co, e voi non possedete 
nulla. - » Ah ! ah ! ci siamo! - » Ma la vostra virtù, 
l’amor vostro al lavoro e l’attaccamento che v’annoda 
alla vostra famiglia, vi pongono al di sopra di tulte 
le doti del mondo: Michelina? mi volete voi per marito? 

Come1! come‘ suo marito ?. 
Mic. Basta via 
Ca. Nou ho finito. 
Mie. - Deh ! più innanzi non leggete. 

i Can. Tutto adesso io legger vo°.  



  

- TERZA 43 
Una cosa soltanto non ebbi il coraggio di dirvi, e ve 
la scrivo. Voi avete un Padre incorreggibile .... 

me sol ciò sì compete ! 
Mic: Basta ! basta !.. 
Can. i no ? 

incorreggibile: non potrei presentarlo ad alcuno; por- 
terebbe il disordine nelle nostre officine ed allonta- 
nerebbe le nostre migliori à)ralìche. Ottenete adun- 
que cly egli rinunci a vedervi, ch’ egli consenta 
a vivere disgiunto da noi, ed io assicuro per sempre 
colla vostra %a sorte dei due fanciulli ai quali tenete 
uogo di madre. » 
i. Di quel foglio la letlura 

onvenir non vi poteva! 
Car. E che diamine! hai paura 

Una sorte ei ’ offre immensa... 
Ora immagina , ora pensa 
S’io mi debba incollerir. 

Che risponder hai saputo 
Allo scritto del signore ? 

Mic. Nulla ancor : l’ ho ricevuto 
he non sono un pajo d’ore, 

Ma dinanzi al padre mio 
Quel che penso io gli vo’ dir. 

Vir. Ghiringhello io tremo... oh Dio!.. 
Ga n di noi dovrà gioir. 
Mic. Voi, signor, voi ricco' siete 

D’ ogni en che ambir potete ; 
To, meschina, io viver «Yeggio ‘ 
Col mio vecchìo genitor. _ (gettandosi nelle 

S° egli parte, andar degg’io, braccia di Carl.) 
Seguitarlo è dover mio , 
Questa vita io sol vagheggio 
Perchè calma il suo dolor. 

D’ altra sposa il ciel vi faccia 
Fortunato , o mio signor.  



. PARTE TERZA 

Addio! _ (con fermenza e prondendo suo padre per 
Piano! Tu hai risposto allontanarsi) 

Come il cor parlàva in te 
Figlia mia, sta ferma al posto: 
. Tu hai già fatto... or tocca a me. 
(Che vuol dir?) 

M ia buona vecchia 
. Stamattina ho mal capito. 
Era sordo da un’ orecchia, 
Avea guasto un po’ l’udito ; 
Or sto meglio e la proferta 
Non ricuso d’accettar. 

Egli parte ! 
i Ah padre mio !.. 

S°ei prometter ci volesse... 
Ho i miei torti. 

gli ho ancor i ! 
Sian le colpe omai rimesse. 
Fra parenti, è cosa certa , 
S’han gli errori a perdonar. 

Quà: scordiamei in una stretta, (offrendogls 
Padre mio quel ch’è passato!  la mano) 
Sì, di. cuor... è cosa detta. 
Dunque io son dimenticato ? 
Carlambrogio il buontempone 
Oltraggiar ‘così mi può ? 

Ma la mia' dimissione ; 
(parle) 

Egli è solo , è 
Che languir vo’ sul tuo seno, 
Sul tuo sen che di quest’ alma 
Tutti i palpiti animò. 

Gri sLtni Della gioja e della calma 
Alfin l’ Iride spuntò. 

. FINB    



   



 


